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Illufirifi tg Fred) Sig 

Mbiziofa di reca 

reintributoall 

E.V.le fue palme 

guerriere vola 
dal freddo Tanai 

sù i vanni della Fama quella 

Tomiri, che degencrando dal 

ſeſſo, non meno delle Zenobie , 

e delle Semiramidi fi fè conofce 

re trà Marziali Aggoni vn mal 

chio portento del valore. Viene 

ella accompagnata dalla mia 

poueraMulfa, che portando in 

fronge vn riuerentifs.offequio fi 

proftra fupplicheuole all’E.V 

erche fi degni riceuerla fotto 

il fuo ftimatiflimo Patrocinio , 

affinche, accreditata dalla tua 

grazia fortifca quella fortuna, 

    

A 2 ch 

   



S
E
E
 
e
 

A
 

x 

                            

   
   

  
      

   
4 

che defidera . Quì dourei tellere 
gl'encomi douuti alla di lei No 
biliffima Cafa,, ed’al merito fo 
pragrande dell’ E. V. mà riflet 

rendo eflere quefto vn voler di 
moftrar luminofi glifteffi rag 

gi del Sole , tralafciaròd ingol 
farmi in yn Pelago così vafto ,c 

crederò tal vfhizio ( come più 
addattato).a quella Dea che Ca 
put inter Nubila condit . A ggra 

difcal’E.V.con quella generola 
benignità,che èconnaturale del 
{uo grand'animo,il picciolo tri 

butodella mia penna,e con ono 
re si confpicuo mi facci degno 

di quel decorofo carattere che è 
di poter dirmi fino al fepolcro 

Di V.E 
Veneziaadi 29. Gennaro 79. 

Humilifs. Denorifi& Offeg.Ser. 
Antonio Medolago 
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ARGOMENTO 

A vendetta de Grandi è 
quellaface di Mileaero.che 
non s'eStingue ſenzal’altrui 

19 Morte. Tomiri Reginade 
AM aſſageti( inteſa appena la 
ſconfitta delle ſue genti cons 

lacaduta dell’amato Figlio ) vola sù l'ali 
d'un vindice (deeno a danni dell’inimico 

  

Ciro. Ride il Mosnarca alle minaccie di 
molle femina atta più chea brandire lay 
SJpadaa trattarla conocchia, ma nonri 
Flette, che la Vittoriacome Donna potena 

«eſſerle partigiana; è così appunto anuenne , 
mentre munita queſta Rezia Amazone di 
vn valore A afchile, adelcando con politi 
ca militare a certe anguftie di loco sl Deri 
fore della ſua generoſa moſſa, l'attacca, l 
incalza, lo debella, l’uccide; e troncatoeli 
il regal capo erge un trofeo allaſua gloria» 
Da qui prende il ſuo primo filo la teſſitura 
di queſto Drama 

GENERI 

A: 4 Am 
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gliato, che oggi di l’incontra 
re il commune applanſo ne’ 
Dramatici Componimenti 
dipende pis dalla fortuna » 

Purg che pani inte Sia come 
voglia, quel generoſo tuo compatimento , 

che E Ra ‘gloria d'altro. mio ino 
parto hà dato smpulfo alla penna di nuona 
mente abortire. Tutto cio, che troutrai di 
lafcinoin queffto Drama credilo poſto ſolo 
per feguire luo corrente, e mon per gensal 
propenſione L’anguitia della Scena (in cui 

#0% ponno {ar apparenze di pompa)&' al 
tri difetti gli rimento tutti ella tuagentilez. 
%a » Porgi dunque Vn benigno aggradimen 
ro aquestapouerafatica, ed afcoltala vo 
lontieri; acciò babbi moriuo di non laſciar 
dormire nell’ozio la poca attiuità dell'inge 
guosgià che Excitatauditor ftudium. La 
Mufica è del S. D Angelo Vutali,melle no 
ti del cui bizzaro contrapunto conofceras, 
che non hà degradato dagli altri ſuoi ſpi 
ritoſitalenti 

Circa le voci Fato, Fortuna , Paradiſo; 
& altro fappi,ch'io mi profeffo più Cristia 
LOL” Pottaje t’auguro proſperità ſenza» 

né >» 
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Doriclene Donzelladi Purka Amante d’ 

  
  

Interlocutori.: 

Tomiri Regina l' li 

ee È) Duci della medeſima . 

Niceno Nobile dricaariara nel Cam 
po di Tomiri . - 3 

Argimondo Prencipe ? 
delPAfia ambo Prigioni 

Rodoafpe . Fratello. (7 di Guerra . 
del medefimo 

Argimondo; da lei creduto: Morto» ne 
Campo + 

Girillo Paggiodi. Corte. 

Choto 

Guerrieri con Niceno » 
Paggicon Tomiri. 
Guardie con Clearco + 
Guardie con Erifimeno».: 

VERE 

A 4 Scene 

   



      

     

   

  

    
    

    
    

   

      

Atriò conſerraglio di Fiere in lontano 

SaGubbeNo E 
Dell’Atto Primo 

/ 
E 

Piazza con a popolo (pettatore, per done Tomi 
trionfante: fi porta dal campo alla Reggia. 

Cortile Regio con Torre. . tiipri O 
Deliziofa con Fontane, Statue, & ie 

“4 

Nell? Atto Secondo 

‘Loggie con foggiorno.deliziofo di Doriclene. 
Aufiteatro, che figura la Reggia di pelare mi 

celebrare i trionfi di Tomiri: 

Nell’Atto Terzo 

Giardino con Pefchiere deliziofe 
Stanze Notturne illuminate, doue corritpordo 

no gl’ OPPIO dl'Rodoalſpe , e Doricle 
He” 

Salone con apparato ſontuoſo di Menſe. 

Balli . 

Di Buffoni di Corte fcherniti da Paggi, 
Di Guctieti iche fanno giochi d Simi  



      

SCENA PRIMA 

Piazza con gente ſpettatrice 

Tomiritrionfante in habito di guctra ſopra và 

uo generolo deſtriero , ſeguita dalle Mili 

zie con bandiere ſpiegate, e latelta 
reciſadi Ciro ſopra vn°Halta. 

Niceno, Clearco, Rodoa/pe incatene 

Verrieri hò vinto: e queftobrando 

Fumadi ftragioltili (ancora 
Ecco de la vendetta 

Moſtra il capo di Ciro -; 

Vnpallidotroteo: la terra nnoftra 

D’Empio Monarca il Regal bufto efangue 

Ela barbarie ua nuota nel fangue 

Ni. 1lbalendelatua ſpada 
Primo. Raggio è dela gloria 

Clo. E fatal, che la vittoria 
Alvalot vnita vada 

Ro. {Cosìbella Nemica 
Ferifce più de gl’occhi fuoi 

A {i A 
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Che 
Toss 

  
geremb iltrioe.; 

Es Eco giuliua- 
imbombi feltiua 

«Tra Riragl e gggioe 
jingere 

Ro. Deh'oran Pall e è inuitta »Îlferreo tft 
Gtatie a feminafmbelle- 
Togli al tenero piè. To. (DOnailguertiero.) È 

Cle-(O-Deit) Ni (che fento "ro. E Cane 
Cingi d’ysbergoil ſenz: 

Ro. D’yn Telco i infido,: 
Fai ſeguace nel campo, e figlia a Siroe 
Già de lAfia Regnante io fon Reso: . 

To: Délmira:i tuoinatali+ 
vObligan le grand’alme: 
Sciolta da ferrei ceppi» 
Nicenoalatua fede. 
Tanta beltà confegno. 

Ni. {Ah di quegl’occhi i i fonberfeglio,e fegno.}i 
Ro. - Se mi difciogli il piè 

Tuo prigioniero è il cor 
Per vittima ‘la fè 
Voglio facrartiogn’or 
Se mi difciogli &c 

SCEN RETI 

T'omiri., Clearco; poi Eriſmeno 

Cle: vRartipregio è dichi vince ‘ 
Gi !L'vfar pietàco*vinti: 

Eri/.Eccelfa donna» : 
Orti fia noto;,che Argimondo i ilPrence 

a aiCito #20.  



    

P..R% If Mi o IL 
Dentr'a carcere atigufto!.: E 
Dilataituoitrionfi : 

Eleé.(Cheafcolto 1) To. E diqual dame 
Riſe immortali fi degna lpoglia:il nome? ‘ 

Eti( Rapidoà l'or Crt furori - 
Di Marte obo 
Per ſentiero di ſtragi: E è 
Eis'inuolaua: dimia Cad il briepò + 
Aldiluipiè fù liminofo inciampo 

Cle.(Fortunati fuccefh?)Ta.In it giorno» 
Dificra lace armato: 
Pugnò sù PEtraa mio fautore il Faro ‘ 

Erif. Nò nò: 
Chenon può b 
Più fuggir da te fortuna: 
Afferraca. per la-chioma« 
Sua incoſtanza refa doma 
Or non hà più forza alcuna.» 

Nò nò &c. 

SCENA. TILL 

Girillo tenendo per va braccio Doriclene» 
gl'antedetti . 

pazzia ‘ 
Gi. T_Etma.Ds.Laſcia,ch'io mora: Gi.è gran 
cl. È (Chebelrà peregrina!)Er.(I tarde FAL. 

Le Libpiadenoi in voltò:) To.O-là coftei {ba 
Narra qual. fia? "Gi. piangente : 
Nelviccino Torrenté® 

* Scagliar voleali: io da pietà commoflo è 
| Pronto m’oppofi' à l'attentato: infanio 

Erif. (Che labro di rubin!) C/e. (Chebianea ma». 
To. Bella fotto a qual. Cielo» (no. > 

Trale fafcie:vagilti Do.) In Perfia gogui 
Na n Dorielene, è enon i anti 

Già  



  

    

  

    

  

   

   
    

   
   
   

   
   

  

   

  

    

   

    

   

     

1% A? TA Ti O 
Giù m'accolfe bambina «To. E nu ſciagura 
Apreuenir la Parca oggi l’indulle > > 

Do. Ne l’eccidio commune 
La perdita fatal de gl'Aui illuttri 

Li a: ? ( Afcofo in que” begl’occhi il cieco 

To. Tuoi fenfi genetofi 
Legan’quelt'alma:in frd le regie Dame 
Del Mio Scetero valfalle 
Pace godiai: Girillotù ala Reggia 
Fì che in breuela fcorti 

Gi. La ſeguirò da lungi: abborro il ſeſſo 
Chi feco hà dona hà il ſuo'malanno apprello 

Do. A te Reina inuitta 
Bacio proftrata. T'el Sorgi,e d'improwilo 
Rieda fu'l labrocefiliato il rilo 

Ridi Feftiggia sì 
Dì baudo al rio dolor 
Il Fato 
Spietato 
Le Stelle 
Rubelle 
Non han Più rigor 
Ridi &c 

SCENA IV 

Doriclene,Erifmono sClearco , Girillo 

Er A vago d’Amor. Ce. Terreno Sole 
Er Dì fugga al duol.C/e. Dà pace al tuo 
Gi. Lungi, lunginon voglio {cordoglio 

Amorofe lulinghe 
Del fuo pudico onore 
Argo vigileifono » 

Erif. Dehlalua. Cl, Amico taci, 

(E d’Argimondo ancor l’idolo mio.) (Dio) 

v 

i
 

1



PRIM o: x 
Gi. Andiarine : omai coftoro 

Da le parole palferanno è i baci 
Erif.Se la mia fè. Cle.Sc il mio ſeruir t*è grato . 
Do. Da me, che pretendete ? 
Eri/.Affetti.Cle. Amori.Do:O lì nonpiù; tacere. 

| Che mi parla d’amor ‘ 
| Motta mibrama. 

‘A baltanza queſto core 
| | Fù foggetto a rio-delore 
| Sol felice è chi non ama 

7 Chi mi parla &c. Parte 
Gi. Prodi Campiondi guerra 

Gli vince vn guardo, e vn vezzo Sol Blatterra 

v Affè,ch*10 ben intendo 
1! vottro fofpirar: 
Senza vsbergo, e fenza feudo 
Voi vorreſte a petto ignudo . 
Con la bella guerreggiar 
Affè &c» z 

SCENAY 

ni
e Erifmseno, Clearco 

Eri/. Mico io peno.Cle.Io moro 

Erif Mà qual conſiglio 
Fia,ballamo alapiaga? 

Cle. A Elena fi vaga 

\ Che le Stelle feacetne hà neberzl occhi 

Il Amboamici, e d’amanti 

| | _Facciam de le noſti*alme 

| |. Vngemino holocaufto ; e non s'ammetta 
A Riualità geloſa. 

\Eriſ. Prendi in pegno ficuro Si porgono le deltra 
#21 AU promerto; e giuro è 

cla  



A
R
I
 
—
—
 

=
 

S
T
E
 

x 

    A: STENTI 
Cie Più non voglio guerra hò 

Cangio in-mirto.il vetde alloro 
E:Campiomdelbel; che adoro 
Sempre vnvezzolfeguirvò 
Più.non.voglio &c 

SC EN AVI 
Cortile con Torre nella Reggia 

{ 

Miceno, Rodoaſbe inhabito feminile 

Ella che ti conturba 
Forſe l’amante infido 

Paranco adori?Ro-ab nò » quell’alma ingrata 
Già varcò l’ondaſtigia 

Ni. Dunque per chi fofpiti? Ro. ohDio non lice 
Scoprir il foco. Nî. {è qual miſerpe in Seno 
Rigor di geloſia)ti corriſponde è 

Ro. Tacio la fiamma 
Ni.E nè la Reggia? 
Ro.E ne la Reggia 
Ni. Evago? 
Ro.Inarricchirfuo.velto 

Che-a Febò i Raggi ofcura 
D'ogni tefor s’impouerì Natura 

Ni. Ah nov:celar Delmira 
De l’ardor tuola face; 

ResOh Dio! parti, non più, lafciami in pace 
Ni.Se dé tuoi lumi 

Nonè volgar l’oggerto 
Rendi, il labro loquace 

Ro.Oh Dio! parti,nop più,lafciami in pace 
Ni.(Abictuda pena,e ria 

Hò riuale inamor;,ne sò qual fia) 
Alto amante non cercar 
Bafta beo,che va Solt'adori 

  

   

      

   

                                

   

        

   

      



/ Contro l’oſte dé Sciti 

    

PRIMO IF. 
Non han tutti fede in petto 
Molti fingonol’affetto 
Pochi (onveri amatori 
Altro amante &c 

in amor not puoitrorar 
Chi di me fia più coſtante 
Fingerà talun fermezza 
Inamorla tua bellezza 
Mì di Giano haurà.ilfembiante 
In amor non &c 

SCENA. VII 

Rodoafpe è 

Riese infelice ? a quai vicende 
Tideftinaro i Cieli 4 

È 

Vibro l’acciar,pugno feroce, € incontro 
Col valor le catene, indi aibe’ lumi 
De la RegalNemica 
Ardo pitauftà, ce a vntempo 
Donna mi fing0,e libertade impetro 
Mì qual prò è{e tutt’orfrà lacci auuolco. 

Pi fua beltà Schiauo mi rendevnvolto 
Sivàofcurando lara; lampeggia: e: 

tuona 
Sento Amore, che dice; ch'io ſperi 
E conſola l’amante mig cor 

Così l’almafcacciando i Martiri 
Frenando i fofpiri 
Amando» 
Sperando 
Mî reade nel Seno 
Sdauel’ardor 
Sénto Amote Sc;  



  

    

16° 
Mi quai d’Auftro cocente a liti acceli. 
Segnan de l’aria i Campi ? 
Da i fulmini del Cielo 
Quì mi fottraggo,e celo. Si ritira 

Cade vn fulmine , ediroccando vna parte 
della Torre fi vede vfcire alla primie 
ra liberta Argimondo 

SOR N A VIII 

Argimendo, Rodoafpe in diſparte. 

Aggio Fatica Stella 
Spiende nel Ciel perme » 

"Sorte,che fù rubella 
Più a danni’miei non è 
Raggio &c 

Ro. O' Dei !che fcorgo! 
Quettiè Atgimondo 2 me germano: 
Argimondo? d dr. Qual voce i 

Rodoaſpe và ad’abbracciarlo 
Ro. Laſcia in più dolci Nodi 

Che al mio fen t’incateni 

sAr.Feritia o Donna, che parli? 
Ro. Fratello ad’Argimondo 

Rodoafpe fono. Ar (Che fentoi)e dome 
Tra feminili arnefì? 

Ro. Serbiamo altronde © 
Narrar noftre ſciagure 
Tù che farai? Aritrà le nemiche genti 
Per celar l’effer mio: 
Coprirò il ſen di finte fpoglie anch'io, 

Placa l’ire è fier deſtino 
Laſcia omai tanto Rigor 
D'ogni crucio, e d’ogni male 

_ Soura me l’yrna fatale 

   

 



PRI MO Ia 
Più non verfi il tuo furor 

Plac@&&c f 

SCENA..IX 

T'omiri;Doriclene xa 

Vague P’otcaſo7 
Hebbe iltno Sol fra l*armi? 

Do. Ahi doglia:ci caddese quì ombreggiata vedi 

La fua lucida imago 
Li moftra vr picciolo vitrattà d' Argimondo. 

To. (Che fembiante di Cieliah-Motto a0cora” 
Viuo chi*l mita impiaga) 
Mà doue nacque? 

Do. In Afia 
To.La cuna ? 
Do.In fraigli Scettri 
To. Il fuo nome ? 
DI Argimondo- 19 

o. (Argimendo. 
Quetti frà lacciè.il Caialier auttinto ì 

Diffimular mi gioua) 
E in fania dDoriclene ) 
Il lagrimar per l’oinbre 
Dì legge al duolo ;:é meco lafcià in tanto 

Quetta,ch*è:fol bella:cagion di pianto 

o Per non piangere“ è 

| Rimembranza non voglio d'amor 
sa a cricioze pena ria 
tama pace l’alma mia 

Vuol ripofo quefto cor 
Per non &ces* > 

n
 

= 

fiv #4 è 4 

SCE    



   

A H più foffrir non deggio 

7 

Si.Reina mia Signora 

    
Sira perdita grano: 

  

18 AT {TO 

SCENA x 
T'omiri; poi Girillo 

Che ſtia frà ombre auvolto 
Chi nel ſembiante hà yn Paradiſo accolto 

Strano auuifo t’arreco 
T'e.Narra che fia» Gi. De l'Afia 

AlPrincipe Argimondo: 
Rapido telo ſueceſſor del lampo 
DaquelCarcer;chewedi aprì lo ſcampo 

Gl’addita la Rouina dellaTorre 
To. Che veggo!è Dei,che ſento;zenataa pena 

D’amor la dolce ſpeme 
Trova in cuna i! feretro ? è d'improuiſo 
Vede l’Arcier bendato 
Lo ftrale,il (egn0;e il feritor derifo? 

La ſperanza del mio cor 
Fùibaleno,chè ſpatì 
Fù ſactta,che volò 
Ombra fù, che ſeu fugot, 
Laſperanza &c 

Fiù chimera del penfier 
Breue-fogno;che fuanì 
La (peranza 803: 

SCENA XI 
Girillo 

  
* La Regia Donna yo prigionier fuggito 

Ne «i  



  

PRIMO 19 

Ne sì, che in vo momento 

La (ua beltà può racquiftarne cento 

Tutte le belle, che (on vezzole 

Ponno l’alme incantenar 

Con vn vezzo; con yn riſo 

Con il biio del vago viſo 
San de cori trionfar 
Tutte le belle &c 

In due vaghe pupillette 

Di Cupido hanle faetre 

Pronte fempre ad’impiagar 

Tute le belle &c 

SCENA. XII 

Kodoafpes Argimondo da Moro 

Ermano ò come 
Proteodi varie forme 

Per no: ruota il Deſtino: io cingo al fianco 

Feminea gonna,e tù co”finti atrori 

@mbreggialerin gl’allori 
Ar.Son di Nemefi vltrice 

Spettro feroce, ea le vendette afpiro 

Ro. Io peramorqual nuoto Achille in Sciro” 

Ar Vadan vadano quefte 

Vane follie del fenfo, ed’ambo vniti' 

L’inimica Regnante 

Suchniam (ul Trono 

Ko-( Suenarò la mia vita 4) 
Ar.Sù vieni. Ro. Il tradimento 

Noè virtù. dr. D°vp empia 

Cagion delnoftro pianto” 
Termini il rifo 

Ro: Nò 
Ar.Sì sì à le ftragi 

E così giufto ſcempio 

di e 

Oggi  



    
  

20 AI T-+Ò 
Oggi al falto dei Rè (erua d’elempio 

Suegliatewiin petto 
Mici (pitti sù sù 
Vendetta,e furore 
Sian Parmi del core 
Che tardafi più 
Sucgliateui &c 

SCENA XIII 

Rodoafpe,Nic eno,che fopragiunge 

Ro Fi del piè le molle, arreſta oh Dio 
Ni Ah Delmira, Delmira 

Danque perchiìti fugge 
ui mia fè coſtante 

Ro. (Sempre giunge molefto il folle amante ) 
vnolpartire 

Né:Deh ferma,e narra almeno 
La gelofa cagion de miei martiri 

Ro, Vuoi faper l’idol mio? vanne ‘a Tomiri, 

SCENA XIV 
1 

Micene 

Ciel! Donna reale 
Fia complice d’amoti ; ahfe nel campo 

Quiefto ben noto acciaro 
Fù a ſuoi nemici ya fulmine fatale 
Chiederò, che paleſi i 
Di Delmica l’amante il mie riuale 

Sò, che Amor fi prende gioco 
Di vedermi fofpitar 
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PRIMO 21 
Si traſtulla col mio 
Sherza, e ride al mio penar 
Sò, che Amor &c 

SCENA NN 

Delizioſa 

Doriclene, che fugge davn Leone vfcito 
dal Seraglio, Erifmeno, Clearco 

Do Hi mi foccorre è Cielioue m'aggiro 
Eri/. NO pauétarsEr.e Cle.vecid.la Fera 
Cle.Gadrà l’orrida belua.Do.ohime refpiro 
Erif.Vedi ò bella s'iot’amo 
Cle Comprendi s’io t’adoro 
Do.In voi ftupida vidi 

Il valor de gl’Alcidi 
Erif.Qual premio > 
cla Qua Seo 
Eriſ.Sperar pols'io? 
Cle.Riportarà mia fede ? 
Do.Farò,che ditant'opra 

Parli l’età vencura 
Erif.Eh, che nov pafce 

L’aria Cupido fante 
Cle.Ne fi nutre di fama il Dio volante 
Do. Dunque che dar pols’io ? 
Erif. Baci 
Cle.Contenti 
Do.V dite 

Perche auvialora il merto 

Alma,che illuſtre naſce : io nonricufo 
Sanar voftro dolore 

Eri/ Altro nonbramo 
Cle. Altro non chiedo 
Erif Tu ja mia vita? 

A.2.) è Amore, 

Da,   
n
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Ai ASP TIO 
Do.Sì 
Cle. Tu del rio cor? 
Do. Che più? 
Erif.Baci,e lufinghe ? 
Cle.Ampleffi,e vezzià 
Do. E con gl’ampleffi ancora 

Quanto può dar yn'animache adora 
Eri/. Scaccio il martire. Cle. Io pur dò bando ai 
A2-3.Tanto prometti.? (guai 
Do.Promerto sì di non amarui mai 

Baci da quefto labro 
Nè non (perate nò 
De volti mattiri 

© De voltri ſoſpiri 
Qgn'or rider. 
Baci &c 

    

1 

#1 
SCENA XVI 

Erifmeno , Clearco 

Cles Rifmeno? 
Erif. Clearco è 
Cle.D: Dafne è più crudele 
Eri/. Più crudel di Siringa 
Cle- A ſuo diſpetto 

L’'adorerò.Eri-Dietro ilſuo piè fugace 
Sarò qual d’Aretufa Alfeo feguace 

Nondifperidi goder 
Chi è coſtante in adorat 
Cò ſtabile fermezza 5 
Si vince ogni ‘fierezza 
Sigiunge vn dì a baciar 

Non difperi &c,  



PRIMO 24 

SCENA XVII 

Tomiri 

Giro oh Dio;che dalmio-petro 
Vuolfuggirla.cara pace 

«Che delecreco pargoletto 

Troppo rigida è la face 
Sento oh Dio &e 

| Màdele fonti i limpidi zafici 
Con fonore cadute 
M'inuitano al mpofo: or quiui alfifa 
Sarò per vago Enca dolente Elifa 

Stede preffo vna fonte 
Sento oh Dio, che dal mio. petto 

Vuol faogirla cara pace 

A Che del cie E addormenta. 

SCENA RV TI] 

Argimonde, Tomeiri,che dorme, 

Orme l’empia : dal (ento 

Più nonfi fueglisor denudato il ferro 

Vibri mia deſtra forté 
E n’efca omai da queltaman la morte 

và per veciderla, e s'arreftanel vederle appeſo 

al fiqnco il [uotItragto. 

MÌ che véngiò1 dalfianto di Tomiri 
In cerchio d'or dipinto 
Pende il mio voltoſtefſo! 

Numi che fia? (fi fueglia,ah fe mi vide 

Vano è cercar lo ſcampo) 

To, Lo pur fon delta; o quai fantafmi arse 
“ine    



24 AO Tio 
M°inuolorno al ripofo ! 
Vidicra il ferro;e il foco” x 
Vibrar Ciro al’imio féhfaci di de 
Or derido il periglio 
Di larua inſulſidehte ilfogno è è figlio. 
Mà chi ſeitù, che porri 
Stigie ceèébre iti volta 2° > 

4r.( Finger mè d'vopo): 
ilo mi fon vp,îche tra quettieri incendi 
Sudai per le rue glorie. 

To.Da voaReina il guidétdon attendi °‘ 
Come t'appellià 

Ar.Gilimero, e diemmi 
L’Affrica bellicofa alma guerriera 

T'o.Produrh#in yſo:: 

L’Affrica moſtri ; “in tanto * 
Piacciatinèla Reggia 
Goder giorni feftiui ‘ 

* Ché 2} gradito arriui 
Trouo amica la fortuna 
Matiranno.il Dio'd’amor 
ol, che il labro ridall’ena” 

L'altro vuol » che pianga il cor 
«Tokio dci ne 7 
A mig prò benigno Fato 

Favfta luce addita in Ciel... 
on Mi ba face il Nume alato 

Al mio fen vibra crude!» 1 
A mig pro desi i 

pagata 15/8) 

Ai XIX, 

x 
a z 

GRIN 
Argimondo 

il 

han N o ftuboran: tt 
Vila il ciglio ancorz l'effigie colorita | 

«E pur  



PRIMO 2 

E pur quella,che yn tempo” 

Vnita alcore in dono 
A Doriclene i*diedi ! e come,e quando 

In Regia man peruenne? ah rediuiua 

Pet quel vezzofo oggetto 

’Tento d’amor l'antica fiamma in petto « 
Riforge improuifo 

L'ardore,che fpento 
Credeuo nel fen 
Tra vezzi.rautiifo 
De l’alma il contento 
L'amato mio ben 
Riforge &c 

Nel petto a vn iftante 
Di nuovo: s'accende 
La NES d’Amor 
Ma vago fembiante 
Gradita mi rende 
La fia del cor 
Nel petto &c 

SCENA XX 

Girillo feguito da Paggi, e perfone ridice 
le di Corte 

Mici al fonte al fonte: in que’criftalli 
Chitique fi fpegliajogni deforme afpetto 

Cangia in vaga fembianza ( affè tra poco 
Quetti incauti,e mal faggi 
S’accorgeran quanto fian (caltri i Paggi 

Il fine Dell’ Atto Prima 

Tomiri B AT.  



    

   
SE co ND O. 

SC E N A P R I M A 

Atrio con Serraglio di F. ierc 

Tomiri,, Rodoafpe 
i 

   To On amante! Ro. Adoro anc'io 
To Mà non fpero. Ro. Non ardifco. 
To Di spdese Ro. Difcopritmi. 
To 11 mîo Sol di Rò. Al’idol mio 
To. Son Amante. Ro. Adoro anc’io 
To, Bellatn pur adori? x 
Ro. Ln queſto feno hà va Mongibelaidori, 
To. E qual Cupido’ 

Tinfinuò le famme ? 
Ro. Ardér ‘per Nobil face” 
* Pregio-è del cor penante 

(Ab \ quaſi dilli per il suottdlaniei } 
To. Laſcia i cruci almiacor:l’idelo amato. 

Ihidlommia quet’occhi empio Deltino 
Ro. lo l'hò (quafi, ch'io diffi io l’hò vicino. } 
To. Delmira vedi, offerua 

Da colorita sfera 
Balenar luminofa 

NIN | 

Quel 

  

 



  

SECONDO 27 

Quella belrà,per cui fofpira iu vano; 

Ro. (Cieli 1 quelt’è il germano 1) 

To. Impallidifci è Ro Idea fi peregrina 

Stapor mi delta! {&con quai ſtrane forme 

La gelofia m'allale! 
i 

Frà i portenti d'Amor queſti è fatale» } 

SCENA hl 

Niceo; e gl'antedetti 
DIA 

Ran donna ah fenelcampo pid 

Aol valor, cò la fede x 

Pallori accrebbi à la tua Regia fronte 

eh mi ſcopri qual fia . 

Ro. Nicemo taci piano a Ni. 

Ni. Ch'iotacia ? 

Ro. Sì 

To. Spiega i tuoi ſenſi 

Ni. Deh mi ſcopri qual fia 

L’amante di 

Ro, Frenal'incabta lingua 
piano 

To. Etardi ancora 

Apalefartue brame ? 

Re. Tac: ammutifci 
piano 

Ni:{Q": ſtelle v0:n90 Pintende! ) 

To. O ma! Pinuola 

Dal mio Regale aſpetto 

Già d’vdirti repo 

Ro.Vaune clequiſci.Ni.{O Dci parto confuſo.) 

SCENA II 
Rodoafpes Tommi 

piano 

#Ontto quell'infelice ò gran Regnante 

Frena deh frena Mira 
Bz Che  



   

   

   

    

   
   

    

  

   

   

  

28 & T-T-0 
Che degno è di pietà, ‘s'cgli delica 

To. Delira di mia Corte 
L'Eroe più (aggio? 

/ E pet quai Fatiauuerfi è Ro. Il cieco Nume / Rapico gl'hà de la Ragion il lume 
(Cautò forti l'inganno ) 

To.Vaneggiar fà gl’Alcidi Amor tiranno Re. Chi viue amante 
Maipace godrà, 
Se.tal vafra lacci auuolto 
Metto langue pervn volto 
Cieco Dio ridendo ftà 
Chi viue &c 

SCENA TV 

Clearco . Tomiri. 

Eina a cenni tuoi 
Volò il piè, volò il guardo;e ſempre vana Del Prence fuggitivo 

Mi fi refe latraccia To Ahi più non viuo Clearco opra a momenti 
Che per l’augulto giro, cue il mio Scettro Sparge luce d’impero 
S’oda Regal decteto 
Che ogn’ya,cui dato in forte 
ora di rincondurmi 

i Argimondo fra lacci 
Habbia da'mia Corona 
Quanto di Regio ella comparte,e dona Cle. Fedeltà di vaffallo 

| M'è ſprone ad vbbidir.To Vattene, vola 
Milufinga la ſpeme,e mi conſola 

Speranze che mi dite 
Deg 

  

  
  



  

SECONDO 29 
Deggio (perarò nò ? 
Se queftof cor tradite 
Mai più vi crederò 
Speranze &c 

Vi fento che:cercate 
Quett’alma lufingar 
Se col inio duol fcherzate: 
Tiranne io vi dirò 
Speranze Sc 

SCENA V 

Girillo feguito da vno,chetiene fopra wn 
Bacilerieca vefte 

® falgida gemnia 
Mostra va anello 

€he raffembra tra l’oro 
Vnaftro imprigionato a Doriclene 
Clearco inuia: ricca pompola vete 
Pur le manda Erifimeno;ed’ambo vnità 
D'amor fidi campioni 
Vogliontentarla caltità co’doni + 

Da la donna 
Chi non dona 
Nulla ottien 
Conlaccio d’argento 
Con.iete dorata 
Bellezza oftinata 
S’auuince,fi prende 
Pietofa diuien 
Dala donna &c 
S'incontra in Argimonde 

x 

Biz SCE  



  

Argimondo > Gi irillo vi 

ASS appunto 

Gi Ohime vanrie a glhAbbilfi 

Caliginofo ſpettro 
Ar. Lafcia il timor: in queſta corte anc'io 

Fermo ilpiè,cingo Ifarmik GhIgparto addio 

Ar. Deh ferma, e le mie brame 

Cortefe appaga: la beltà vezzola 

Che io biondo ciglio , e nerè ici porta 

D'arco,e di ftrafi va bé! Cupido armato 

Dimmi Gi.Non piùst’intendo 

E donzella di Perfia. 

Ar. Di Perfia? il nome ? 

Gi. Doriclene s’appella 

Ar.(L’aliita di quetto feno! ah nefuoi moti: 

Ben ratuifollaiteore , ) 

Gi. Hî più amanti d’invorno 

Quel ſuo leggiadro aſpetto 

Che né han fioried’Api Hibla,ed'TIimetto- 

Ar. (Abi fier dolor già fento 

Di gelofiail tormento } 

Gi. E quetti ricchi 

Amorofi tribità 
A lei deuo:recar. Ar. (Alnta refifti.) 

Gi. Altro brami (apèt? 

A4r.Nulla di più troppa s’acerefce il duolo 

Gi. Col piede alato a le fue ftanze or valo 

GLI 

SCE  



  

ECO DO. Sî 

Ss CENA VI L 

Argimondo 

°Atamante', e'd'Orefte‘ 0 
D L’infane furie hò in pettose farà vero... 

Che Doriclene infida KA 
Spenta la prima face,or dYaltro foco 9 
Arda laſciua? è come in fidi Nemici . È 5 
Sciolto da ferreo laccio 
Porta iltenero piè» sì sì ih btenvora : 
Penetrando ta done 
Vago foggierno hè l'idolo vezzofo 

Togliefò i sdubbi at mio pevfier gelofo. 
Gelolia tarlo de cori 
Nou ctttat iti queſto” feno” 
Cruda,e fiera 
Con i Serpi di Megera 
Rechi al*àlitié vn' rio veleno 
Gelofia &c. 

Tutte l’ore 
Porta lungi ilfuo ricote 
Non éurbar il mio feretio: 
Geloſia &c 

SQ ENA. VII 
Toggia con ſoggiorno delizioſo di Dori 

clene ; doue fi vede la medema 
applicata al ricamo 

Erifmeno, Clearco, che fopragiunge con 
Girillo 

Do 609 il campo dvn candido lino. 
Vè formando va Aprile fiorito 

Bi Nel  



32 AG Ti TOO 
Nel fuò Trono ridente , e vezzo la 
Regalporpota fpiega la Roſa," 
Bianco giglio nel verde ſuo ſtelo 
Di candor" vince l’Alba nel Cielo, 
E laſcino quì pur lafureggia 
Vago Mirto a gl’amanti gradito © 
Soura il campo &c. 

Zrif.Vanne Girillo,e tratta 
Cauto l’arte d'amor 

Cle. Sù la tua fede 
Ei le noftr'alme. Gi. Licnw emsii 
Indifcreti amatori 
Pizzican d’infolenza i voſtri amori. 

SCENA PA 
Girille,Doriclenne 

Oriclene, Signora 
Do.Girillo,che m’arreechi? 

Gi.Odimi: in queſto 
Che nel più cupo feno 
D’Indica rupe traffe 
Vn falgido natal vago adamante 
Cleareo ora tinuia © 
Simboleggiato l’amor ſuo coſtante, 
E queſta, che raſsembra 
Di Colco l’autca fpoglia a tua bellezza 
Manda Eriſmeno in fregio . 
Non 1fdegnar i doni 
Arfidiai lor defiri, 
Couflola vn dì pietola 
Col nettare de baci i ſuoi martiri 

Do. Schernitò i folli amanti,alma gentile 
Splend:dezze d'Etoi sdegnar non deue. 

Gi. Affè che al laccio è colta 
DoeMaà sé ſperano amor, la (peme è i toltas® 

Gi, *    



  

SECONDO 33 

Gi, S'io foſſi donna 
Anc'io farei così , 
A vnamante generofo 

Che bramaffe di godere 
La porta del piacere 

Aptirei la notte, € il dì 
S'io folli &c 

SCENA=E 
Doriclene,poi Argimondo 

Elle giouani imparate 

B A (chernir da me gl'amanti 

Se del Gange, Hidafpe,e Tago 

Vi donaffero i tefoti 

Ricenete i lor favori 

Poi ſprezzateli coſtanti 

Belle giouani &c 

4r.Con la face d’Aletto 

Squallida getofia mi ſprona il piede, 

© del Cielo di Perfia 

Aſtro più luminoſo 

Do. Hà vn Affricano 

Di me contezzat olà narra di fei? 

Ar.Io mi fonvn,che vanto % 

Co! lame de l'ingegno 

Squarciar i veli al Fato 

(Stratagema d’Amor,e fe gl'influffi) 

Ditua ftella fatal faper t'aggiada 

Porgi la deſtra. Do Curioſa brama 

A ciò m'innoglia: prendi 
Nel prendergli la mano gli vede im dito 

l'anello banuto in dono dall’omante 

Ar. Empia tiranna 
Di tua mentita fede ora m’accerto 

De.Nonpatli Ar.Iftupidito 

ve 

5 Nek  



    

      

34 MEL TO 
Nel candor di tua deſtta 
Ombre d’infedeltà P’occhio ratiuiſa 

Do.Lafciami ò folle. Ar.Sì che dArgimondo 
Obliata la fiamma in petto or fenti 

,  D’Amor face nouella. Do.indeguo menti 
Ar-(0 (oaue mentita) Do. riedi riedi 

A l’Egizzio tuo Clima 
Di fatidico Studio 
Profeſſor delirante 
A tuo diſpetto 
Porto yn alma fedele,vn corcoftante 

SCE NANI 
Argimondo 

   

(077 atteſta il paſſo: oh Dio tù parli 
Fra {degni,e fra rigori? 

Ah fon grazie in quel volto anco i furori 
Che penſo è che rifoluo fà lido] mio 
Volo a fcoprirmi; nò ; sì, che aquet’alma 
Troppo graue è iltormento 
L’angofcie di Perillo in petto i fento 

Più tacere, e foffrire l’ardor 
Io non voglio di queſto mio fen 
Che celata la fiamma d’amor 
Vn inferno di cruci diuien 
Più tacere &c. 

SCENA. XI 
Rodoa/pe,Niceno,che ſopraniene 

Vmi,che inteſi : la regal Tomiti, 
Per cui piagato hò il feno, arde al fembiate 

D'Argimondo il fratello i 
Ni. Ecco l’ingrata 

\ 
Che   «



  

SECONDO 3 
Che Ia mia fè deride 

Ro O qual noia m’arreca ;io farmi ſcherno >» 
Deltuo amor è ditua féztolganlo i Nami; 

Ni.E perche dunque à Pora 
Che a la regnante donna 
Chieder volli qual foffe 
L’emolo del mio foco 
Silenzio impormi ? 

Ro.Il fauellard’amore 
Sù la mia.faccia ftella 
Indecente ftimai 

Ni. Dunque il rivale 
Fia,che tu mi paleſi 

Ro: Odimi attente: 
E faprai la.cagion del mio tormento» 

Ardo , e peno per vn volto 
Ch’è Pidea d’ogni belt3. 
Nelfuo labro hà cuna il riſo 

E il ſeren del Paradiſo 
Nelfuo ciglio accolto ft} 
Atdo;e peno &c Vuol partire. 

Ni°Ferma Delmira fermaatali accenti 
Nons'appagano ancor i miei deliri 

Ro.Per veder l’idol mio volo a Tomiti 

SCENA XII 
/ 

Niceno 

D' gl'Otacoli apprefe 
Co* fenfi ofcuri a fauellar Delmira i 

Di nuouo'a la Regnante 
Supplice portarommi; e fe alcun merto 
Appo il fuo regal fcettro haurà Niceno 
Fia, che fuele pietofa 

Gli porta a quefto ſen guerra geloſa 
E 6 Amos    



36 ATEO 

Amor 
Di me fempre non riderà, 
Fortuna 
La tirannide cangierà, 
E lieta 
Spero vn giorno, che l’alma farà 
Amor &c. 

SCENA XIV 
T'omiri, Girillo 

Vefto cor, che in campo armato 
Fù l’efempio delvalore 

@ggi vinto, e debellaro 
E?trofeo del cieco Amore 

Girilld.Gir.Mia Reina. To Inquefto giorno 
Le pompe trionfali 
De mie vittorie celebrar difpofi; 
Or vanne a i Duci; e fà che inbreue d'ora 
Per onorar mie glorie 
Con le falangi al deftinato loco 
Giungano pronti. 

Gi. Vbbidirà, mà pigre 
Fianle fchiere a tuoi cenni; ogniguerriero 
Lungi dal Diode Traci 
A le Veneri in grembo 
Attende flo a guereggiar co’ baci 

E' dolce la pugna 
Nel campo d'Amor ; 
Icimenti 
Son contenti 
Le ferite 
Son gradite ” 
Eildilitto vince ogn'or 
E? Acer Sc:     SCE- |  
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SECONDO 37 

SCENA GCIO 

Tomiri. 

Ti marziali applaufi 
Lieta pace.ritroni il cor penante!, 

Ceda al Nume de l’armi il Dio volante ; 
Spero di ridere 

Felice yu dì ; 
Non ſempre leuero 
Sarà quell’Arciero 
Che il cor mi ferì 

Spero &c 
Nel partire s'incontratn Niceno 

SCENA KVI 

Niceno, T'omiri 

Deh s’è tuo nobil'yanto 

Generoſa pietà, cortefe appaga 
Di queſt’almà i deliri 

T'o.Infelicei compiango ituoi deliri 

SCENA XVII 

Niceno 

"eh sesso del Soglio 

He aſcolto! è Cieli, o Dei ! 

A la Reina ancor ferue di gioco 

L'amorofo mio foco 1 
Scherno fon di Tomiri? 
Infelice compiango ituoi Der 

7 Tomiri Tim    



  
    

       
    

8 A_T.T. 0 
T'inganni Amor fe credi 

Ch’iowogli difperar 
Benche delufo amante 
Sasà fempre coftante 
Queft’alma\in adorar 
T'inganni &c 

  

SCEN.A XVII 

Anfiteatro che figura la Reggia di Bel 
lona con Trono formato d’vs 

berghi;e Scudi 

Argimondo, Doriclene 

Do DA mio vago teſoro in frà i nemici 
Sappi celar. qual ſei 

*{r.Prudenza cauta 
M°è fida.ſcorca:àtiziperchea momenti 
Qua giunger dè Tomiri 
Stimo d’vopo il partir; De.vanne,e in bren’ora 
Doue Zeffiro alato 
Perta Affire fragranze a Flora in grembo: 
Vieni : colà dì folte amene piante 
Fra gl’opachi receffi 
Fia, che dolci guftiamo 

Baci furtiui, ed’amorofi amplelfi 
"Ar.Pè Rringerti al mio feno idolb'amato 

Vorrei, ch'oggi facelle 
Più rapido il ſuocorfo il Veglio alato 

Sù quel volto vezzofetto 
Mille baci imprimer vò , 

altuo labro motbidetto 

Hibla il mele fuggerò 
Da quel ‘volto &c ss  



ra   
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SCENA XIX 

Doriclene,poi Erifmeno,Clearcoxe Girille 

° Con qual fauſto raggio 
Tal giorno ameriſpleode 

Gi.Ecco la bella: ardire 

Eri/. Fiamma di queſto ſeno» 

Cle. Pupilla di queſt’occhi 

Eri/.Ai fiori de le guancie. 

Lafcia che innefti i baci 

Cle. A le nie brame x 

Cortefe,ò bellaarridi 

Do. Omai tacete effeminati,Alcidi, 

Vergognofo rofsore 
Non v'imporpota il volto. 

Vafsalli a Citerea 

Marcirdellufso in grembo » edela chioma 

Fra gl'amorofi ardori 
Incenerir i verdeggianti allori è 

Ch’io v’ami 
O quefto nò 
Quando germogli il fiore 

Da l’infeconda arena 

Alvoftro corla;pena 

Al'oraiotoglierò 
Ch'iovami xe» 

SCENA XX 

Erifmeno,Clearco,Girille 
Mico vdifti*Cle.Vdij gl’affetti,i doni." 

Hebbero tal mercede 

Pazzo è colui che a bella donna crede. 

Eri/. Odimi è l’or,che ſuole si 
8 I 

   



      

40 A. TE O 
AI fiorito fentiero 
Portar il piè per dilettar il guardo 
A quell’ ri ma di ſcoglio 
Didi l'vitimo affalto. 

Cle. M’haurai fido ſeguace: oh fe m'è dato 
L’amorofa catena vn giorno frangere 
N6 fia,che Amor pi mi coftringa a piangerèi 

Se vu dì ſpengo la face”: 
Non vò più fiamme al cor ! 
Tiranno di: imia pace 
Fuggir vò ſenupre» Amor 
Se yn di &c 

SCENA XXI 
Girillo 

Folli amanti, ò folli 
O Pria vedranno cangiato 

nettare in affenzio,incoleo il mele 
Che impietofita vna beltà crudele. 

Quette belle d’oggidi 
Moftri fon di "crudeleà 
Di fchernire 
Di tfadire 
Hà per vlo ogni beltà 
Quefte DERE &c 

SCE N A X X I Lo 

Tomiri (eghita diGuerrieri 

R che ne faſti.cterni 1 
Con penna d'adamante 4 

Regiſtra il Fato vncosì lieto giorno 
Con applaufi gioliui 
Preftinfi a ia mici trofei fegni feftiui.  



  
  

SE.C O.NDO 41 
VA a ſedere nel Trono, ed'alla ſua preſepzafi 

formano varij giochi d'armi 
To.Habbianfine gl’applauli: inwan credei 

Render tra quefti ferenato il ciglio È 
Che del Nume guerriero Amore è figlio 

Vorrébbe gioire è 
Queftalma,e non può 
Scacciar il martire 
Dal petto io nonsò 
Vorebbe &c, 

Sperando conteriti 
S’inganna il mio cor 
Se in pene; e tormenti 
Ei viue ad ogn’or 
Sperando,&c 

  

   

Finedell'Atto Secondo 

   



  

   
s C ENA PRIMA 

Giardino con Peſchiere delizioſe 

Argimondo, poi Rodoaſpe 

Elle Clizie innamorate 
Aftri falgidi conluce d’oro 

vi opportuno lo trouo, 
Ar. B Ri sa voi m'infegnate 

Fido amante il Sol,che adoro 

Ro, (Che aſcolto ! ) 
Ar Nel mirarui io ſento in petto 

Vero amor; ftabile affetro 
Ro.( Stabile affetto!) 
dr E quì con voi la mia coſtanza infioro 
Ro. Simularò, Argimondo? 
Ar.Rodoalpe germano 
Ro.Ilvindice penfieto 

Puranconutti ? 
Ar.Nò, ; 

Che'ad’agitar vn core 
Sondi rado compagni, odio ed’amore 

Ro: Qual mai beltà di Cielo 

   
   

  
Placè 
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Placò tue furie vlerici ? 
Ar.Oh Dio»che più vezzola 

Di Sparta insù l'arene 
Venere non apparue (è Dorielene) 

Ro. (Fors'è Tomiri? ) 
E' nobile? Ar.E'ben degna 
Di Scettri,è di Corone 

Ro.(Moro di gelofia)dunque è Reina 

La fourana cagion detuoi fofpiri ? 

‘Ar.Reina(del cor mio.)Ro.Certo è Tomiri 

Sopragiungono da vna parte della Scena Do 

riclene , è dell’altra Nicenoa« 

SCENA... I 

Doriclent; Niceno 

Do He veggo mai ! 
Ni Che ſcorgoi 

ambo rtfiano in diſparte » 

Ar. Sonamante, € fon contento 
Il mio affetto vien gradito. 
L’amor mio non è fchernito 
Dolce gloria in petto fento 
Son amante &c 

Do. Ah perfido, ah fpergiuro , 
Ni:Or m'è noto il rivale « 

Ro. Mi fà guerra gelofia, 
Iltimor m’ingombra ogn'ora 
Che quelbel,che m°innamora: 
Inuolato.a.me non fia 
Mi fà guerra: &c 1 

Do.Nòl Soffrirò 
Ni, Rinfacciaro l’indegna.. 
Niceno và contro Rodoafpe:s e Doricleng:con 

sro Argimondo 
Do. Ah perfido 

Ni, Ah. 

e
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ATTO 
Ah laſciua 
Che ſarà? 
‘Partirà . 

. Ferma crudele, 
0. Odimi ò ingrato. 

- Ni,A-vn'batbaro Afftieanò 
Donite fte Ta ? 

Do. Nouella fiama in feno De i FE DOITIAZRSI 
Chiudi per nuou’amante Nî 
Ro. Niceno fenti 
Ni. Che fentirò ? 
Ar. Aſcolta è bella 
Do. Che dir ſaprai è 
Ro. Mecone vieni, etoſto 

Dileguarò il ſoſpeto 
Ni.Son teco sì, mà col furor d’Aletto; 

S c ENGA: II 

Argimondo,Doriclene 

Arbaro;dì,rifpondi, 
E negherai ciò,ch’io quì visi, e iptefi? 

2. Deh lafcla lafcia 
L’ira ingiuſta del corzſappi mia vita 
Ehe tra feminee ſpoglie 
Per fuo Fato inhumano 
Era gentil donzella 

Rodoalpe de l’Aſiaa me germano» 
Do.O Ciel! mà che l'indaffe 

Cinger di gonna il fianco ? 
dr. Amor fabro d'inganni: :Amor,che implora 

Pietà da tua bellezza © 
Per cui m'è cara,e la Saetta,e il laccio» 

Do Sè pur ver e natri: ecco v'ibbraccfo . 
So.  
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Sofpetti gelofi 

Fuggite 
Volate 
Da queſto mio ſen 
Tiranni 
Miniſtri d'affanni 
Voi fempre turbate 
De l’alma il feren 
Sofpetti &c 

Ar.Qui doue il rio d'argento 
Garruloinfeno à l’erbe erra {pumofo 
Meco t*affidi idolo mio vezzofo 

Siedono, e fopranengono Erifmeno, e Clear. che 
di lontano gli fanno offermando verzeggiarfi 

DGEN ASI NV 

Erifmeno,Clearco a parte, li fudetti 

N la continente 
Cle Sogno, è ſon deſto} 
Ar Dolce (pon del mio core. 

Purti firingoa queſto ſeno 
Do, Cara gioia del mio amore 

Con le braccia io t’incateno 
Eri/.(Di Frine è più lafciua!} 
Cle.Più di Venere impura! 
Ar.Deh concedi ò mia vita 

Ch’io da te mi difgiunga, ed'interrotte 
Lafcid’amor le gioie 

Do.Oh Dio per qual cagion? Ar. Di fronda, ò fo. 
Pauento,che ogni moto (glia 
Noltti piacer difcopra. 

Do.Saggio timore! à lor dunque, che ſpiega 
Notte gl’ombrofi vanni; i godimenti 
Serbati fiano; e perche d’ambo, troui 

Pace  



   

    

        
  

46 ATTO 
Pace il gioir:depoſta 
La caligine finta 
In fembianza di Donna 
Spargi di fiori il crin, veſti la gonna 

Ar. Pur, ch'io goda inamor 
Tutto farò 
In vece d’allori, 
Di naftri, e di fiori 
©rnata la chioma 
Ben render faprò 
Pur, ch'io goda, &c 

SCENA. V 
Dovielene, Erifuseno, Clearco 

Eri/.T APenelopecafta! 
Cle La pudica del Tebro £ 
Do, (lo fon ſcoperta. ) 
Cle, Chimi parla d'amor 

Morta mi brama 
A baftanza quelto core 
Fù ſoggetto a rio dolore 
Sol felice è chi non ama 
Chi mi parla, &c 

Frif. Con Etiope ftraniero è 
Cle.Con vn, che (piega in volto 

Atra liurea di Morte è 
Do. Il labro indegno 

Omai chiudetese qual follia vi fpinge 
A denigrar di mia honeſt il candore 
Con accufa (ognata? Ga. 

E 142 E vuoi negar?De.NG più patto (degna 
GiangeTomiri, & ode quefttultima 

parola 

LI 

SCE  



T
e
e
 

  

TERZO 4 

SCENA VI 

Tomiri, Erifmeno, Clearco 

Di qualira accela 
Conile furie nel volto 

Doriclene partì 3.) { 

Cle.(Che dir pofs'i0 ?) 

ZEriſ. ( Il ver fi parli ) igida, e ſuperba 

Sdegna de Palme illuftri 

L’amor,la fede, indi lafciua accoglie 

D'Affrica ofcuro amante 

To. Fia Gilimero forle ? 

Cle. Quefti appunto idolatra 

To. ( Ah mi predice il core 

Che d’ombre mafcherato 

Sia quegli il Sol;ch'adoro) olà miei fidi 

Gilimero s*arrefti 

Erif.Patto per vbbidir. Cle Dò l’ali al piede 

a 2. Vendicarò la mia tradita fede 

SCENA VII 

Tomairi 

More; e quai fofpetti 
Son gli Euri infani a perturbar mia calma? 

Sul labro a Doriclene 

Io veggo oltre l’yſato 
Porporeggiar ilrifo: io che rifoluo ? 

Sì sì pria che la face al nuouo giorno 

Il Clario nume accenda 

A queſt’Amor toglier ſaprò la benda 
Più che bramo la pace gradita 
Cicco Nume più guerra mi fà ;  



   

  

48 ATTO 
Mì coftante queft’anima ardita 
Saprà vincer la fua crudeltà 
Più che bramo, &e 

Più di cerco il mio dolce ripofo 
Più lo fento dal petto fuggir; 
Mì (offrendo lo ftrale amoroſo 
Fia che yn giortio habbia fine il imartir 
Più, che ceco, 

SCENA viut 

   

Miane notturni, che introdu 
cono nelle ſtanze di Doriclene ; 

e Rodoaſpe . 

Rodoa/pe, Miceno « 

Ni I dana d’amori 
Puc fauellar vy’inteſi è 

Ro. Eh laſcia omai 
Così vani ſoſpetti : il Sol che adoro 
Bent*è paleſe. Ni, E come ? 

Ro. Inaureco Trono 
cu l'adorivaffallo. 
Ni. (0 Dei che aſcolto i ) 

Di ſuddito l’offequio 
Prefto folo a Tomiti N 

Ro. Dunque fai la cagion de miei ſoſpiri. 
Laſcia in pace queſto core - 
Più d’amor non favellar 
E*follia 
Che per me la, gclofia" 
Ticoltringa a ſoſpir icar 
La in pace, ‘es; 
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SCENA IX 

Niceno 

Dance i’ foffro 
E Gli {cherni di coftei? che fd? che penfò? 

La sù morbide piume è l’or che ſeco 
In que’rai dormigliofa 
La tirannide hà pofa; oceulto ingreffo 
M?’apra il varco a le gioie 
Di Tantalo il martire 
Più non agiti l'alma, ardite ardite 

Nò non voglio più lagrimar 
Se finora dal duolo ancifo 
Hebbe tomba di pianto il rilo 
Lieto rieda fu’llabro a fcherzar 
Nònon&cs 

SCENA A 

Argimondo in habito di donna 

Vpido non mi fchernir 
Se mi vedi in gonna auuolto 

E coftume d’ogn’amante 

Vaneggiar per bel fembiante, 
| Delirar per vago volto 

Mì non. quefta | 
Doriclene che adoro? 
Sì,che Gioue in quelcrine é in pioggia d'oro; 

Do,O qual balca d’inufitata luse 
La +  



  
  
  

gio AT: E: & 
La via m»indora è 
Argimondo mio Sol, 4r.Mia Dea. Do. Non 
Spuntas,che dal'tuorciglio (ponno. 
Di doppio Sole i raggi 
Mì qui lafciam del piede 

Vedoue l’orme,ea-quella ſtanza or vieni 
Lì doue Amor cofparfe 
Di rofe,e gigli il letto. 

Ari Porgitua man, che vaga 
In laccio d’or mi Birinfe” 
E nelcandor de la mia fè fi.tinfe 

Bella. mandi latte;e neue 
L’Alba fei.del'Ciel d'Amore 
Chiara luce ilkdì riceue 
Dal tuo morbido candore 
Bella. &c. 

Do. Bianca deftra.in fedifpiega. 
Dolce Amor veflili di pace: 
Quella fei,.che Palme slega: 
Da carena empia,e tenace 
Bianca &c. 

SCENA XI 
Eriſmeno, Clearco, Girillo: 

E la Corte Real ſcorfi col guardo: 
" Ogni fegreta | parte 

Nerinuenir potei 
De la Venete'infida ilnero Marte... 

Gle-In rintracciarla anch'io . 
La pupilla ftancai, mà:fempre in vano. 

Zri/.Io giurarei, che. E Dori 
Quell? Affrican lafciuo 
Paſla l’ere notturne: a quilralbc! 
Vola Girillo; alza le Rtida, € fiogi 
Che tra‘improuiſi; ardori. * 
Vada a foco la Reggia 

    | 
j 
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FECONDO SI 
Cle. Che ſeguità? Eriſ. Bentoſto 

Per inuolarfi al concepito incendio 
Co l’inhonefto amante 
Fuggirà l’impudica , e à l’or ne lacci 
De le guardie reali 
Che qui d’intorno iferbo 

\Cadrà l'Egizio indegno , or và, preuaglia 
A la virtù la frode, 

Cte.Tal'or degno è l’inganno anco di lode 
Gi.M' accingo à l’opra.Eri.E noi Cleatco intaro 

A (corno quì de la bellezza infida 
Cauri facciam, che il noftro labro rida 

$i ritirano Girillofî porta alla foglia dell'ae 
cennataftanza, e dice 

Gi. Genti amici foccorfo: ardor cocente 

Quefta Reggia diuora, e d’ogn’intorn9 
Larra la fiamma, e rumoreggia il foco 
{Anch'io godrò d'vn sìbizzaro gioco ) 

Si ritira, ed’efconodalla detta franza Argi 

mondo in babito feminile,'e Doricl 

SICENAGXII 

Doriclene, Argimondose ls fudetti a pa 

Al'incendio improuifo 
Chici addita lo {campo ? 

Ar.Bella non paucntar, che monticene 
Oltraggio da le fiamme 
Tuobianco fendi neue 

      

CIA A E Meraviglia improuiſa ! 

Gi.Ah ah motodi tifa 

Do, Mi de l’atdot vorace io qui non odo 
Crepitat le faville 1 

ér.Ne melfaggier d’incendi 
Il famo appar. Do. Di corte qualche infano 

Giunfe  



    

  

52 ATE E 0 
Giunfe atutbar noftre amorofe paci 
Torniamo idolo mio, torniamo a’ bacci 

Rientrano abbracciati nellaffanza     

    
    

   

   

SCENA XIII 

Erifmeno, Clearco, Girillo 

Pena ancòra (glio ! 
Ileredon gl’occhi? C/e. iftupidito hò ilci 

G:.Affè l'inganno 
L’autor delufe 

Erif.Aragguagliat Tomiri 
Del tutto andianne. C/e. Ella di noftra fede 
Sofpettarà non poco 

Eri/.D’empioDeftino ambo fia fcherzo,e gioco     
SCENA XIV     Girillo. 

n 

    

Iù ridicoli euenti 
De l’Arcier faretrato,e chi mai.vide è 

      

      
   

Sento ancor, che nel petto ilcor mi ride. 
y'ingannate 
Donne belle fe pen 

    

Maidi farmi innamor 
Pria;che arrivino a gioire 
Fate gl’huomini impazzire 
Con vn lungo fofpirar 
ingannare dec 
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T'omiri, Girillo 

Irillo, Gi Mià Reina 

To Del Conuito Real,éhe per Mio cenno 

Lauco s’appreſta ad’affretar le pompe 

Rapido vanne. Gi.Io voto {oggi vedraffi 
Più d’vno entro la Reggia 
Ebro cadere,e vacillar ne” palfi 

SCENA XVI 
Tomiri 

La menfa regale 
Offeruarò di Dorielenei lumi 

A qualtra varijoggetti 
Vibrin guardo laſcius 
Forfe,che.inquefta guifa 
Difcoprirò ( fe pur m’arride il Fato ) 
Argimondo adorato 

| Eſce furioſo dalle ſue ſtanze cd ſpada alla ma= 
19 Rodoafpe contro Niceno 

È 

  SCENA XVII 
Rodoafpe,Niceno, Tomiri 

Hi al Prence Rodoafpe 
Notturno infidiator ne propri alberghi 

Tenta ra Pig vita ? 
Ni. ; Rodoafpe! che fento 4 

To. Forfetra (poglie feminili inolto 
Ditradimenti,e frodi 

Fabro 

     
    

    

  

    
   
   

    

     

      
    
    
    

      

    



YALTA To Fira È coſtui; { accoſtati, e rivela Totto qual fei 2 
0. (Ahtroppo diffi è Dei Epic: so Non parli? Ni Xraditore 
Il filenzio Faccaſa . 

To, Olì :earcere oſcuro 
Quelto fellon rinchiuda. Ni, (Ah conVliffe Al fin per mio tormènto 
Io Rzingo l’aure,e ſol abbraccio il vento): Le guardie incatenano Rodoa/pe . Ro Nò nò 

Tormenti, e pene non temere. 
Con alga for 
De l’empia forte 
Trionfarò. 
NÒ nò, &c. 

SCENA XVIII 

a Niceno 

ni e per qual ira 
N Vibrò colui contro iltno- ſen lussito è Con freſca guancia, e molle Donna il garzon m ’apparue 

Il vidi:mico iacqui;e iti quell’Albergo. Quandò ci giacea nel:fonno Tento dilertise vezzirecco fi. eta Laſcia le piume , e audace 
Desa e fulminante 
Mala Spvilee col ferro. To. 

erzo di Cup ido., 
Ogn' anima che ori 
Titanno cieco infi 
Ferificore godeogn'or 
E {cherzo, & È  



nigi le ( 

Niceno 

N'vomDelmira ! ò pt tranide il guardo 

Ahsì, che qual Vertunno 

Con fdavatio fembiai ; 

Emîpio ride a mie doglie if Dio volante 

Più nonti credo Amor 

Se invnvolto 

Foffe accolto 

Tutto ilbello ; tuttò il brio 

R fuegliar nel petto mio 

Non potrà lafciuo ardor 

Più'nonticredo, &c 

SCENA X Xx 

Salone con Colonnati a volto ; ſotto a 

cui fi veggono pompofamente 1m 

bandite le regie Menfe 

Argimondo , Doriclene 

A déltimore in grembo 

Vorrem qui fempre 0 bella 

Viuet l'ore fofpette ? 5 

Do: Che penſi rè.Ar Da la nemica Reggia 

Teco faggir Altro defio rubello 

Il mio voler nonfia: vanne, e depofti 

Così molliagnaueni 

De toi primijeri militari arnefi 

Riuetti il fianco ;€ tale 

Qualapparitti in marzial aggone 

Fia che inbreue m@attendi 

Lì di Néitcifo al fonte . 
Ar.F  



$6 
Ar. Farò pago il defio 

Seconda noftri voti alato Dios 
Dolce Amor con la ſua face 
Farà ſcorta al noſtro piè 
Godran l’alme lieta pace 
Gioirà la noftra fè 

Ice Amor, &c. 

SCENA XXI 

Doriclene 

farà ver ch*onda d*oblio cancelli E Grazie di regia Donna 
Ne” cui guardi benigni 
Lire d’vn empio Fato 
Già placate Mirai ? nò nò la palma: Tolga abendato Amore 
Inquefto fenla nobiltà del core + 

Queſto Ciel per me ſereno 
Come ch Dio lafciar potrò è 
Che fe Amor mi dice sì 
Nobil cor riſponde nè. 
Quelto Ciel, &c 

SCENA XXI 

Girillofeguito da Paggi che portano le 
vnande 

Ss 
Sì moui il pafso;e ti sì lentofmoto è 

Olàs’empino a ratto + IS Di Greco i vali d’oro 
Qui di pecchia dorata. 
Pongafi il mel conditose quì rinchiuſa È 

e  



TERZO 
Dec l’actea Giunone 
Stiafi la ſchiera alata iPrenci, ci Duci 
Parto a raccor volando 
Che fià laure viuavde io tormentato 
Moro trà cibi vn Tantalo affamato 

Vezzi, e{guardia mille a mille 
Ogni Dama alfuo Cupido 
A'la menfa oggi darà 
Per goder poi feco a pieno 

© Labroa labro, e feno a feno. 
Dolcemente vnir vorrà 
Vezzi, c [ouardi, &c. 

SCENA XXIII 
Tomiri, Erifmeno, Clearca. 

Qual d* ignoto Clima angolo afcofo 
Chiude colui? 

i. Quanto la fede. To, E v'è rimota parte 
Che Gilimero celi è 
e. Quanto di ſetuo 
ragiunge Doriclene che conduce incatena 

to Argimondo 

SCENA XXIV 
orsclene s Argimondo tncatenato,e li 

predetti 

AF perfida , ab inhumana 
Io, che t’adoro? 

hiqua, ed’anco? 
Olì 
uai (degni, quai furori è 

f 
® Do Gran  



Do. Gran Donna orti preſenta 

Quì prigioniero avuinto 

Argimondo frà lacci 

Eh zz 7 Argimondo è 

To. (Che veggio! è Pidol mio) 

Prence qual Fato auugrio 

A meti guida innanzé 2 € come auuinfe 

Doriclene l'amante? 

Ar. Latraditrice il dica (l'empiajincoltante) 

Do. lo gl’antiedai la deltra 

Perche in iſpoſo a me il deſtin Panpedi 

In virtù dicua legge ò mia Reina 

Stripgifi dolci nodil 

Eri/. (Dei che aſcolto!) Cle. Che intendo!) 

To.( E inqual Meandro 

Di confufi penfieri 
Stà fofpefa 

Dubbia m’aggiro è) 

Ar. (Che dità ? ) 

sn TL 3 Che farà? 

To. Sì perche fon P.cina 

Deggio perder itcor )si sì Argimondo, 

Sia Spoſo à Doriclene, odalo il mondo(fo 

Ar. Son lieto. Do Son beata Eri O Cicli! Cle 

‘Ar. Se tagri doni a vn punto ſordiſpenk 

Deh condona ò Reina 

Di Rodoafpe il mio german tra ceppi 
lot quieti ? 

volto 

SC  
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SCENA VLTIMA 

Rodoafpe conaorto dalle guardiere gli 
| antedetti 

[) Eina io porto 
L’animaa te proftrata, 

T9. Ergiti ò Prence, e porgi 
Tuadeftraa quetadettra. 5 

o. (O Cieli) di cinto onore 
Chi mi fà degno ? 

To.Il metto d'Argimondo,e in vno il Fato 
rif.O vicende 1Cle.O fortune! Ro, O me beatof 

To. Al giubilo de Palme 
Vuotinfi i nappi d'oro. 

r. Lungine porti 
Da ſplendidi conuiti 
Suo tartareo velen difcordia rea 

È, aL SE fiammeggi dal Ciel face heminea 

Si portano tutti a coronare 

le menſe 
(oMGi. Sù lieti, e ridenti 

Godete sì sì 

Dino i contenti 
La Meula preceda 

E fauſto lì y cda 
Per voi quefto dì 

La 
contenti 

molatri mici lolpiri 
Son fuggiti i miei martiri 
Non hà più l'almatotmenti 
Son felice, &c. 

Te. Più  



60 AE Ti BD 
To. Più non fento il cor penare 

Già ritorna nel mio petto 
La dolcezza del diletto 
Non sà l’alma , che bramare 
Più non, &c 

IL FINE 
a 

 



 



 


